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Csaremo dispost* a indebitarci per accedere a queste promesse di so-
gni prostetici e immortalizzanti? Si sperimenta già perché l’umano si 
doti di capacità ringiovanenti e rigeneranti. Peccato che queste capacità 
non siano autocentrate: senza tope, soprattutto senza batteri, non c’è 
CRISP-Cas9 che tenga. Il processo produttivo che avviene in laborato-
rio e in clinica è transpecie. La CRISP-Cas9 non si deve solo a Doudna 
e Charpentier, vincitrici del Nobel per la chimica 2020. Prima di loro 
c’era stato Mojica, microbiologo cresciuto al porto di Santa Pola che 
capì che alcuni batteri marini avevano una memoria infettiva. Nel 2018 
ne L’albero intricato Quammen scrive che Mojica non sarebbe stato 
premiato con il Nobel perché era interessato al solo fenomeno evoluti-
vo diffuso tra batteri e archei e che sarebbe stato più verosimile che il 
Nobel andasse a Doudna e Charpentier che avevano fatto dei CRISPR 
«uno strumento da usare a scopi umani».

Non ricordiamo Mojica perché non ricordiamo i batteri. Ricordiamo 
Doudna e Charpentier perché hanno piegato una tecnologia vivente già 
all’opera nei batteri a “scopi umani”. Eppure, il processo produttivo è 
descrivibile in termini transpecie: in laboratorio ci sono certo dei ca-
mici bianchi, ma pare che il grosso del lavoro lo facciano i batteri, non 
a caso materia prima e manodopera al contempo. Possiamo indossare 
anche noi il camice bianco e improvvisarci in una sperimentazione con 
la CRISP-Cas9 ordinando il kit online di Zayner: un angolo di casa 
con frigo sarà sufficiente a ricreare le condizioni necessarie affinché la 
manodopera, i batteri, compia il proprio lavoro sul soggetto di ricerca 
(accrescere la massa muscolare delle rane nel caso di Zayner). 

Di bios non c’è traccia, forse in qualche database californiano c’è 
traccia però dei profitti di Zayner, non a caso uno “scienziato maschio 
cis-et” che prima di dedicarsi al do it yourself lavorava per la NASA. 
Non c’è traccia di bios neppure nella sperimentazione di incubatori di 
organi uman* che Jun Wu conduce al Salk Institute facendo crescere con 
la CRISP-Cas9 organi di ratto all’interno di corpi di topo. Perché? Perché 
c’è traccia di bios solo nel meccanismo predatorio dello “scopo umano”: 
lo scopo della sperimentazione è inserire cellule staminali umane in una 
blastocisti di maiale e produrre organi umani all’interno di suini.

Ecco cosa qualifica il biocapitale: l’espropriazione della potenza ge-
nerativa transpecie. Quale è l’elemento umano sul quale si innesta se 
processo produttivo, manodopera e materia prima non lo sono? Il de-
siderio. E questo apre una porta sull’inatteso: possiamo forse imparare 
insieme a desiderare altro dalla riproduzione e dalla rigenerazione del 
Medesimo.
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La memoria dei corpi esposti
è la scena di ogni sorte che si fa forma.
Sparsi i corpi come pezzi di ricambio 
dal tratto irregolare del tessuto che 
trasuda. La smorfia è dura e vera 
e resti a fissare il porco rotto.
La morte è nello sguardo che fa da peso. 
Dove distogli scrolli dalla giacca il lutto, 
il silenzio di dosso al tempo. Piccola e nuda, 
nata nella sporcizia, la carne.
Il volo della mosca è un gioco crudele.
Nessun confine tra il rosso che annerisce
dove l’animale invecchia da se stesso 
nel secondo che precede l’inverno.

La nuova normativa 
prevede che la carne
abbia in etichetta
i Paesi dove è nato
allevato e macellato
l’animale - fresco sfuso 
preincartato -
sempre meglio sia italiano.




